Mario De Luigi Treviso 1901 - Venezia 1978

All'Accademia di Belle Arti segue il corso di pittura tenuto da Ettore Tito, e quindi le lezioni di Virgilio Guidi. Inizia la sua attività espositiva nel 1928 partecipando alla XIX collettiva dell'Opera Bevilacqua La Masa, e nel 1930 espone per la prima volta alla Biennale di Venezia. 
Intorno al 1934 si interessa alle problematiche poste dalla ricerca cubista, e soprattutto dal cubismo sintetico.
Dal 1942 al 1944 sarà assistente di Arturo Martini all'Accademia di Belle Arti di Venezia. Nel 1944 tiene la sua prima personale alla galleria del Cavallino. Nel 1946 insieme a Carlo Scarpa e Anton Giulio Ambrosini fonda la Scuola Libera di Arti Plastiche, e nello stesso anno è chiamato ad insegnare scenografia presso l'Istituto Universitario di Architettura di Venezia, dove rimarrà fino al 1971. Nel 1946 vince il Premio Burano e nel 1947 il Premio Abano. Nei primi anni cinquanta l'artista si orienta verso l'astrazione. Nel 1951 firma a Milano il Manifesto dell'arte spaziale, e quindi il Manifesto del movimento spaziale per la televisione (1952). 
Continua la sua riflessione sullo spazio legato al colore e alla luce, che diventerà il tema dominante della sua opera. La luce è concepita come un valore strutturale, non dipinta ma creata all'interno del dipinto mediante segni incisi sulla superficie pittorica. E' questa la tecnica del grattage che caratterizzerà tutta la sua futura produzione artistica, e che appare ben definita nelle opere esposte alla Biennale di Venezia nel 1954, chiamate Motivi sui vuoti. 
Nel corso degli anni sessanta e settanta De Luigi prosegue la sua ricerca sulla luce. Partecipa a manifestazioni artistiche nazionali e internazionali, tra cui si ricordano le Biennali di Venezia del 1930, 1932, 1948, 1950, 1952, 1954, 1962 (sala personale), 1968 (sala personale) e le Quadriennali di Roma del 1959, 1972. Nel 1980 la Biennale di Venezia organizza una mostra retrospettiva nella chiesa di S.Stae. Nel 1991 a Venezia, Galleria d'Arte Moderna di Ca'Pesaro, e nel 1997 a Sacile, Palazzo Regazzoni - Flangini Biglia, sono state organizzate importanti mostre antologiche.

Bibliografia selezionata

Vengono presentati in ordine cronologico i testi più significativi relativi all'opera di Mario De Luigi.
Album Fotografico 
Vengono presentati in ordine cronologico alcune immagini che riguardano la vita, le amicizie e gli incontri più significativi dell'artista.
Lo studio dell'artista
L'ultimo studio di Mario De Luigi (1971-1978) si trovava nel Palazzo Fortuny, che era allora sede dell'UIA (Università Internazionale dell'Arte).
Dopo la morte del pittore, prima che lo studio venisse lasciato, furono fotografati, da Marie-Louise Bron De Luigi, i tre locali che lo componevano dove era ancora viva la presenza dell'artista.

L'ultimo studio di Mario De Luigi in Palazzo Fortuny (1971-1978)

Nella stanza d'ingresso, dove De Luigi amava dipingere, sul cavalletto c'e' l'ultimo quadro non finito.

Sul tavolino vicino i colori.

Alle pareti, tra i suoi quadri, teneva appese a rovescio alcune riproduzioni di dipinti di Vermeer.


Per De Luigi infatti non importava il valore figurativo-narrativo dell'opera di Vermeer, ma la sua ricerca sulla luce.

Ecco dunque che l'opera appesa a rovescio permetteva di leggere i dipinti di Vermeer per il loro dato luministico, allontanandosi momentaneamente da una lettura legata alla realtà rappresentata.

Veniva cosi' a crearsi un ponte tra la ricerca del pittore olandese del '600 e la ricerca astratta di De Luigi.

Su un tavolino vicino alla finestra si intravedono le foto di due protagonisti del '900 che caratterizzarono la sua vita: la vecchiaia nobile ma inesorabile del poeta Ezra Pound, la bellezza femminile che non può conoscere decadenza di Marilyn Monroe.

Nel secondo locale dipingeva con meno frequenza, ma sul cavalletto si possono vedere gli strumenti con cui incideva i segni delle sue opere: lamette, taglierino, bisturi.

Nel terzo locale si ritirava per scrivere, per ricevere amici, studenti e collezionisti.

Sul tavolo ci sono lettere, una radiolina, la foto di una piccola scultura cicladica, e una foto del figlio Filippo.
Il Pensiero

Si riportano alcuni scritti dell'artista che riguardano temi a lui particolarmente cari.Questo per cercare di definire in modo più completo la sua visione dell'arte e della vita.

Tali brani non sono da considerarsi scritti organici o programmatici, in quanto spesse volte presentano la natura di meditazioni, aforismi, annotazioni personali e frammentarie.

Interviste

Si riportano inoltre alcune interviste
Fisilogico
"Un giorno diranno (perché è così sempre valga o no una cosa) che le mie forme fisiologiche sono causate da sensazioni morbose ed erotiche (già lo dicono) ed invece io mi affretto a dire subito che non sono neanche forme espressive ma semplicemente forme plastiche (in funzione spaziale) suggerite da una lampante anatomia fisiologica, invece dell'anatomia fisica. E che cos'è questa anatomia fisiologica? Il determinarsi e concretarsi delle forme nell'atto dell'immaginazione sempre legate al principio reale che le ha suggerite. E' la forma di ciò che sentendo volevo farti sentire." (27 novembre 1945)
Spazio

"Lo spazio, come l'amore, sollecitato dall'incidente motivo da' forma concreta." (1949)
"Spazio: condizione dell'uomo nel tempo; ma tutta la condizione ed in qualsiasi senso - Minore condizione minore spazio - minore spazio minore arte, cioè decantazione dello spirito - Chi si oppone a questa legge si illude d'essere." (dicembre 1953)
"Lo spazio come espressione (eloquenza) dei vuoti." (dicembre 1953)
La morte

"La morte assomiglia a Dio." (novembre 1953)
"Abbiamo rotto con i morti (o con la morte) anzi vogliamo rompere con tutto cio' che ci precede, ecco la crisi del mondo moderno. Colui che sta per morire invoca il ricordo, cioe' la forza vitale della continuita', proprio perche' il morire non esiste." (1973) 
"Bisogna saper parlare con i morti perche' sono la terra. Non e' certo con l'intelligenza che si vive il concetto della morte." (1977)




Disegno

"Disegnare sempre delle idee." (dicembre 1953)


La contemporaneità

"Tutte le espressioni artistiche sono espressive in misura di una reale esistenza dell'uomo." (1949)
La forma

"Noi viviamo del colore-forma non della forma-colore." (1945) 
"L'arte e' tutto ciò' che non ha forma ed e' forma." (1973)

Motivo sui vuoti

"Ho chiamato Motivo sui vuoti le opere con cui mi presento alla prossima Biennale di Venezia, perché' ho inteso cosi' riassumere le mie ricerche, lunghe e piuttosto laboriose, fatte allo scopo di trovare una via d'uscita all'arido bidimensionalismo post-cubista e astrattista. A me sembra infatti che l'unico legittimo fondamento per un'attuale interpretazione figurativa sia nella riscoperta del valore di spazio adimensionale, concepito come vuoto plastico, cioè' modulazione di luce e ombra." (1954)
Luce

"L'importante e' bloccare la luce dentro il quadro." (1944-45)
"Luce e ombra. Forma e forma" (1958)
"Segni e segni, purché' abbiano luce." (1959) 
"Non lasciarti forviare dalla luce, abbi timore e lavora a costruire l'ombra perchè noi siamo solo ombre: la luce è Dio" (1959)
"Costruire la luce." (1970) 
"Non sarà che dal colore scaturisca la luce; vero il contrario: solo la luce e' colore." (1970)
"A volte ho talmente paura di cavare tutto dal quadro che lascio delle ombre, che hanno l'unico scopo di chiarire il concetto della mia luce. Sono le ombre della mia paura. La paura che non rimanga nulla se non il deserto." (1975)
Segno

"Segni e segni purchè abbiano luce" (1959)
"Tra un segno a caso e quello voluto desiderato sognato...quanto più bello il primo! quanto più vivo il secondo."
"Perché' il colore si illumini con il segno, il segno deve illuminare il colore" (1962)


Il capolavoro

"Che cos'e' il capolavoro? L'opera che ha patito di più' in momenti di perdersi." (1958)

Angelo

"Che cosa puo' essere la fede...la fiducia in una forza che senti vicino e ti assomiglia: l' Angelo"
"Quel poco che mi illudo di aver fatto, non e' opera mia, e' un Angelo che mi ha fatto fare certe cose e non sempre quando io voglio, tant'e' vero che non mi ricordo mai come avvenga-Ripetere, impossibile.Quest' Angelo adesso soffre con me."
La presenza di tematiche religiose nella pittura di De Luigi
Dagli anni '40 fino agli anni '50, De Luigi spesso nel titolo dei sui dipinti tratta tematiche religiose dell'Antico e Nuovo Testamento.
La sua famiglia cattolica osservante, i suoi studi classici presso i Salesiani, certamente avevano influito sulla sua formazione spirituale.
Pur non essendo osservante, nei suoi appunti (chaiers) nei suoi aforismi si trova spesso la figura dell' angelo come protettore, e di Dio come luce.
Il suo primo lavoro del periodo fisiologico e' infatti il "San Sebastiano" a cui seguirono "Tobia e l' Angelo", "Resurrezione di Lazzaro", per citare soltanto alcuni dei dipinti piu' significativi.
Significativa e' la grande Pala dedicata alle Litanie della Vergine, esposta alla Biennale del 1952 ed ora nei Musei d'arte contemporanea del Vaticano.  

Scrive Mario De Luigi poco prima di morire:

"Che cosa puo' essere la fede...
la fiducia in una forza che senti vicino e ti assomiglia: l'Angelo."

Interviste
	Dalla rivista "Ars Agency" 1963 n. 2
"Un pittore del Cavallino"
di Mario De Luigi

"... Difatti credemmo, anzi credetti, che lo spazialità fosse il modo di essere per intendere la frazione di tempo che ci concede l'istante fisico prima di rimmergersi nel cosmo.
Un bagliore, un lampo. E ci trovammo invece, con una spazialità logica, fatta di dimensioni e di rapporti tanto più artistici quanto più reperibili dal mondo spento dei totem e degli idoli".

 

	Da "II Gazzettino" 6 gennaio 1965
"lo cerco solamente la luce"
intervista di R. Joos a Mario De Luigi

"... Per parte mia invece, dopo aver scontato (non dico sofferto) la proprietà dei segni e poi dei vuoti e poi ancora la relazione tra pieni e vuoti, sempre imbevuto nel concetto spaziale e nella superficie, mi sono accorto che un segno è valido in sé, tanto quanto le figure che lo generano, sicché l'uno e le altre si equivalgono, si eliminano e perciò si scaricano di significati rivelando la vera essenza del pensiero plastico contemporaneo che è luce emotiva. 
Pensati che sollievo! Non ti si potrà più chiedere che cos'è o non è astratto, concreto".

	Trascrizione di un'intervista radiofonica. 1962

"Ritiene che la luce, protagonista unica della sua pittura assolva ad una funzione determinante nell'econo-mia dell'opera? 
R. "Senz'altro.
E intendo dire: luce plastica, cioè luce che si sente, come io ritengo sia la luce del linguaggio plastico e nel mio caso appunto protagonista dell'opera.
Più difficile spiegare a parole la condizione per realizzarlo, che è una specie di Decadimento fisico, un modo di essere della casualità inevitabile, come la cesura improvvisa di questo nostro esistere nello spazio dal quale detta luce proviene e procede.... e si sente. Basta ascoltare".



	(In un'altra minuta ripete lo stesso concetto sulla luce con alcune variazioni)

"Intendo dire luce plastica che è la sostanza concreta del linguaggio astratto: esprimere in linguaggio la
condizione astratta del pensiero contemporaneo."
Oppure:
"Anche, per esempio, dire astratto non significa solo deduzione della forma, ma piuttosto realtà inevitabile
di un eterno esistere nello spazio e soltanto interrotto nella cesura di un accadimento fisico che è un nulla nel giro universale.
Astrazione?
E un modo di concepire l'esistenza."
Oppure:
"Anche dire astratto non significa deduzione o riversamento di una forma in un'altra forma ma è ciò che noi
siamo ora, così come sempre, il resto è pura circostanza. Qualunque segno appartiene ad un prima e un
dopo e quanti pochi segni usa l'umanità per intendersi e quanti ne perde che appartengono all'ignoto".

 



	Da "Oggi Illustrato"
1975 aprile "Per me solo luce e ombre"
Intervista di L. Vincenzi a M. De Luigi

"... L'intera arte moderna è una violenza che si esercita nei confronti del pubblico e Iodico proprio io che mi sono sempre dedicato alla ricerca astratta, che da questa crisi si uscirà soltanto tornando olla figura e al paesaggio.
Il mio quadro non ha un argomento che attiri perché assomiglia alla vita contemporanea, convulsa e fram-mentaria. Quando noi eravamo giovani guardavamo a Mondrian, che riconquistava la superficie nel senso grammaticale del fatto. I maestri che ci precedevano andavano all'essenza; noi, che veniamo dopo siamo tutti pezzi del famoso vaso; chi viene ancora dopo di noi, se non cambierà, sarà ancora più frammentario. 
...Venezia: che cosa rimane, dipingendola, se si distrugge il segno? Resta la luce. A volte ho talmente paura di covare tutto dal quadro che lascio delle ombre, che hanno l'unico scopo di chiarire il concetto dello mio luce. Sono le ombre della mia paura. La paura che non rimanga nulla se non il deserto."

  

	Da "7 giorni Veneto" 1975 maggio
"incontro con Mario De Luigi il pittore della luce" 

"... Poi ho eliminato piano piano tutto quello che poteva esser questa figurazione fisiologica e mi sono accorto che dovevo cercare la luce, cioè il valore strutturale. Dovevo costruire la luce, non come farebbe Tobey, che in fondo continua sempre una specie di verigrafia illustrativa. Ho capito che distruggendo il segno toglievo tutto quello che poteva essere significativo e così facendo appariva la luce. Mi sono incam-minato per questa strada che mi ha portato all'attuale mia pittura".

A. Ballis
"Vedendo le sue attuali opere si ha l'impressione che lei tolga dal dipinto segmenti di colore in modo che venga fuori il fondo della tela."
M.De Luigi
"Non e' esatto: il mio procedimento è di stendere dei valori cromatici in modo da recuperarti quando graffio. Perciò non è che io vado o trovare il bianco, posso trovare il rosa, il verde, il nero o qualsiasi altro colore che volutamente ho messo. In definitiva faccio esattamente questo: stendo sulla tela dei colori facendo una scelta preventiva sul piano cromatico e la mia successiva operazione è di trovare l'anima di questo colore il quale ha una luce, lo devo cercare di costruire quella luce: ecco perché non posso fare un segno più forte di quello che occorre in quell'ordine stabilito."

"... È una costruzione quello che io faccio: vado avanti eliminando i segni man mano che li eseguo perché
questi segni li devo vedere solamente con il pensiero. Praticamente è un fatto indiretto più che diretto anzi direi, anche se la parola si presta o diverse interpretazioni, che è uno "stato".

  

	Da una lettera di G. C. Argan a De Luigi, Roma 29 aprile 1960

"... La sua presentazione olio Quadriennale mi ha colpito profondamente: benché, come lei sa, abbia sempre seguito con interesse la sua opera. C'è in quelle opere una chiarificazione del problema intorno al quale lei lavora da molto tempo. Non credo alle "nebuleuses" * di M. Bill, uomo pieno di buone intenzioni, ma fermamente deciso a non voler ammettere l'aspetto drammatico, e più che drammatico dell'arte contem-poranea. Nella quale, come Giedion, e in genere gli svizzeri, si ostina a vedere chissà quale felicità creativa e quale promessa per l'avvenire del mondo.
Ora, quel che io penso della sua pittura, è che essa pone con molta chiarezza la questione dello spazio come ipotesi: e non nel senso di uno maggior o minore probabilità, ma nel senso che l'ipotesi "operabile" è la condizione fondamentale dell'essere hic et nunc. Quella che lei chiama solidificazione della luce non è in fondo che una definizione fenomenologica, - e quindi necessariamente fondata sul fatto luce - dello spazio. Naturalmente il porre in questi termini il problema dello spazio o, meglio, dimostrare quanto sia difficile per la nostra coscienza farsi o darsi uno spazio, significa riconoscere e dichiarare i limiti della nostra concezio-ne del mondo e della vita,- e in modo più rigoroso, anche se meno esplicito, di chi manifesta il suo dramma nella sua evidenza sociale.
In ogni caso, come già dissi per Dorazio, mi pare importante che, nella generale Vernichtung del gesto o della materia, si riproponga il problema del valore del concetto di spazio: essendo, oltretutto, un dato fenomenico assoluto la presenza di un pensiero o piuttosto di una preoccupazione dello spazio nella coscienza moderno.". 

* = Argan si riferisce alla definizione di "nebulose" data da Max Bill ad un gruppo di opere di Mario Deluigi (motivo sui vuoti) che furono esposte alla Biennale di Venezia del 1954.


La Critica:

"...spazio tridimensionale come valore; tramite la sintesi spazio-luce-colore... Sarà su questa intuizione dello spazio-luce che Deluigi, dopo essersi soffermato per nove anni sulle leggi del cubismo, cercherà di costruire l'emozioni in un puro (autonomo) organismo spaziale, come unico possibile concreto riscattabile nella nostra epoca."
Berto Morucchio (1948)


"La trasformazione della forma astratta, questo e' necessario, ma il fondamento non sia la astrazione stessa della teoria, d'un modulo o di un numero. Forse l'unica via ancora possibile resta quelle delle forti prepotenze di quanto diciamo esistenza.
E per aver un piccolo saggio di codesta indicata esperienza perche' non guardare i presenti colori di De Luigi che rinnegano il tono senza farsi schiavi del chiaroscuro sposando la luce con la macchia perche' piu' forte di qualsiasi legge e' il capriccio dell'amore.
Irrompe l'irrazionale deisiderio di fedelta' alla vita ed ecco, compromessa la scala cromatica, scaturire la possibilita' del sogno dal ripudio per ogni sapiente conformismo: lo spudorato effetto della oleografia s'accampa, ma non siate troppo facili al disprezzo signori critici."
Anton Giulio Ambrosini (1951)
"... quella luce proviene dallo spirito del pittore e lo spirito del pittore si tramuta qui in una atmosfera vibrante, in un etere luminoso, in un mondo che non trova corrispondenza nella visibilità fisica dell'uomo ma che è quello veramente vivente nella fantasia."
Giampiero Giani (1957)
"Lo spazio non è più una quantità comunque raffigurata, ma una qualità dell'esistente, non correlativa all'oggetto qualsivoglia sotto il profilo linguistico, ma destinata in modo univoco e irreversibile al soggetto contemplatore."
Giuseppe Mazzariol (1966)
"Sperimentare nuovi segni per l'artista non corrisponde a voler trovare una 'chiave' o una risoluzione da ripetere poi all'infinito, nell'opera nulla dipende da una visione aprioristica, bensì da un ritmo innato del segno che si distribuisce sulla superficie, in quello che si potrebbe definire 'un esatto ordine istintuale'. L'ordine deriva dal metodo che Deluigi segue per ogni sua opera, e che, pur non variando tecnicamente conduce a risultati sempre differenti."
Luca Massimo Barbero (1989)
Risulta pertanto evidente la grande importanza che assume il gesto che genera il gesto; un gesto pensato, calcolato, perche' ogni gesto, anche il piu' piccolo, che intenda trasmettere un'idea o un'immagine ha un preciso significato. Ma per ottenere il risultato voluto e' indispensabile possedere una tecnica che per l'artista e' sinonimo di conoscenza. La tecnica e' di fatto cio' che rende possibile il manifestarsi dei bisogni dello spirito legati alla condizione del tempo, che e' la sola ragione che giustifica l'operare dell'artista".
"Nei grattage il segno e' controllato nella sua liberta', dosato nella sua variazione; nulla e' riservato al caso."
"I segni hanno la funzione di liberare la luce-colore, ma devono poi sparire fisicamente per essere colti solo con il pensiero. Sono infatti segni costruiti con la luce.
La luce e' concepita come un valore strutturale, non deve essere dipinta, evocata dalla pennellata, ma deve essere costruita all'interno del dipinto. E' nell'opera stessa che si genera la luce, e' il dipinto stesso che diviene una 'sorgente' luminosa."
Giovanni Bianchi (2001)
"Credo dipenda proprio dalla forte valenza di riflessione intellettuale, che corre peraltro lungo tutta la sua opera, la naturalezza evolutiva dei passaggi della sua ricerca. Cosi' che il sintetismo d'allusivita' figurativa avvertibile in dipinti di meta' del decennio, verso la fine di questi si definisce appunto in una dialettica fra figurazione sinteticamente allusiva e astrazione entro il contesto stesso d'un medesimo dipinto. Fino a dominare l'impianto come accade all'inizio dei Quaranta. Quando tuttavia si vanno insinuando anche movenze formali organiche geneticamente all'origine delle fluttuazioni spaziali d'entita' organiche propostesi a meta' dei Quaranta stessi (oggetto della sua personale veneziana nel 1944), e sviluppate lungo la seconda meta' di questi, costituendovisi infine la fondamentale questione del ruolo rivelatorio, epifanico allora, dell'elemento luminoso."
Enrico Crispolti
Esposizioni

Viene presentato, in ordine cronologico, l'elenco delle principali mostre divise tra personali e collettive.

Galleria Virtuale
La Galleria Virtuale permette di ripercorrere visivamente la ricerca artistica di Mario De Luigi attraverso "alcune" delle sue opere suddivise per periodi che hanno caratterizzato la sua produzione pittorica.
Inoltre vengono presentati anche i principali interventi musivi.
Cliccando sopra le foto si potrà avere un ingrandimento dell'opera.
(se utilizzate Internet Explorer, dovrete attendere qualche secondo prima della visualizzazione del quadro o dell'opera per intera)
INFORMAZIONI 


.... Leggi le ultime notizie... [click>]
L'ARCHIVIO Mario De Luigi e' tenuto dalla dott.ssa Caterina De Luigi, figlia di Mario De Luigi, e dal dott. Giovanni Bianchi.

Per eventuali informazioni, autentiche, foto di opere inedite si puo' far riferimento al seguente indirizzo: 
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	Caterina De Luigi
Dorsoduro 2626/c
30123 Venezia ITALIA
Tel. (+39) 041.520.47.43
email:bianchivanni@yahoo.it
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